
DAL CATTOLICESIMO LIBERALE ALLA 
DEMOCRAZIA CRISTIANA DEL SECONDO DOPOGUERRA 

1. Il movimento cattolico dal non expedit all'accettazione storica dello 
Stato liberale 

Molto schematicamente potremmo dire che l'impegno politico del cat-
tolico è stato visto dalla storiografia contemporanea in due modi: il 
cattolico accetta le regole fondamentali del liberalismo politico, accet-
tazione storica, senza riserve ovvero senza alcun proposito nascosto di 
volersi servire strumentalmente delle libertà politiche e della democra-
zia per tornare all'idea della medioevale "società cristiana". L'altro 
modo: il cattolico si serve strumentalmente delle libertà politiche e 
della democrazia nell'intento di riproporre un "medioevo cristiano", 
anche se rinnovato e tecnologicamente evoluto. Le libertà politiche non 
scompaiono violentemente, ma si svuotano dall'interno, attraverso lo 
stesso processo di sviluppo della democrazia, sollecitato però verso 
obiettivi di integralismo clerico-populistico. Questo modo cattolico di 
concepire l'impegno politico all'interno delle istituzioni liberali ha 
avuto la sua verifica storica negli anni dell'intransigenza profetica e 
ultramontana del secolo scorso. 
Quando i cattolici militanti fedeli al Papato incominciarono a scen-
dere sul terreno sociale e civile, dopo l'Unità, la tradizione cattolico-
liberale italiana aveva già avuto la sua massima fioritura: Rosmini, 
Gioberti, Balbo, Tommaseo, Manzoni, la scuola toscana con Gino Cap-
poni in testa avevano ammesso, sostenuto ed anche esaltato la conci-
liabilità della fede cattolica con le libertà moderne. La difesa ad ol-
tranza del temporalismo da parte degli "zelanti" vecchi e nuovi (per 
dirla con il p. Curci) all'interno e fuori dalla Santa Sede, i moniti e le 
sconfessioni della Chiesa non servirono a fare retrocedere il movimento 
cattolico-liberale. La sua dignità culturale e la profonda religiosità di 
molti suoi protagonisti concorrevano a dargli una capacità di resisten-
za grandissima nel mondo dell'opinione pubblica. Una delle acquisi-
zioni più importanti di questo pensiero filosofico-politico era che lo 
Stato e la società liberale dovevano considerarsi non necessariamente 
opposti alla tradizione cattolica, anzi essi costituivano il punto di ar-
rivo di un processo storico irreversibile, che assumeva come propri al-
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